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D ue popolari furono invece presi: D onato Scarpiòn, che fu appiccato 
sui merli della torre di Cucherna e Nicolò U rìz o U rizio, che fu  appic­
cato sulla torre della Cella, a ll’ a ltra vicina. Anche Domenico Scarpiòn, 
fratello di D onato, fu  arrestato sopra indizio di tradim ento: paré non 
si provasse una sua colpa o fosse innocente. Rim asero tu tta v ia  nella 
città  alquanti am ici dei congiurati, anche nella classe che adiva le m agi­
strature. U no di questi loro fautori, nel 1427, cancellò nascostam ente 
nel « Libro dei m alefizi » la  sentenza con cui erano sta ti condannati 
al bando il R ap id o  e gli altri, affinché non ne restasse traccia  in un 
volum e o v ’erano solo i nomi degli infam i.

L a  c ittà  tirav a  innanzi una v ita  agitatissim a. L ’anno che furono 
g iu stiziati i due popolani, turbolenze e disordini ebbero m otivo ancora 
una vo lta  nella quistione del vescovato. Dopo due anni di vacanza epi­
scopale la  Santa Sede, negli u ltim i giorni del 1417, a veva  provved uto 
per la cattedra  di San G iusto fra  Giuseppe Arrigoni, noto per l ’azione 
svolta  contro Huss al Concilio di Basilea. L a  c ittà  però, sempre ferm a 
nel volere un vescovo triestino eletto dal capitolo, lo avversò, costrin­
gendolo a fuggire a M uggia. L a  lo tta  tra  il pastore e il gregge durò 
alcuni anni, finché la  Santa Sede considerò più opportuno mandare 
l ’A rrigoni in alcune am bascerie e poi dargli la sede di Urbino. Questo 
accadeva nel 1424.

A ppena effettuato il trasferim ento, il capitolo elesse a vescovo il 
triestino Nicolò degli A ldegardi e chiese per lui l ’appoggio a ll’arciduca 
Federico. P ap a M artino nominò invece vescovo di Trieste Marino de 
Cernotti, dalm ata, e chiese per lui l ’obbedienza. L a  c ittà  e il clero si 
rifiutarono di riconoscerlo. Il Pontefice, al principio del 1425, amm onì 
i Triestini di accettare il pastore da lui designato: ma ciò li irritò anche 
più. Il nunzio papale fu  ricevuto  male: le lettere apostoliche stracciate 
e gettate  in mare. L a  città, e per essa il capitolo, i giudici rettori e la 
B alìa, volevano il vescovo N icolò e scacciarono « ignom iniosam ente » 
il Cernotti, che d ovette  riparare a M uggia. A llora la  Santa Sede ricorse 
ai m ezzi estremi. Nel m aggio del 1425 incaricò il canonico pievano di 
M uggia di recarsi a Trieste e, « quando m aggiore convenisse la  m olti­
tudine del popolo ai servizi d ivin i », di scom unicare dai pulpiti il vescovo 
intruso, il clero, i giudici e il Consiglio m aggiore e di pronunciare l ’in­
terdetto  contro la  città . Si può im m aginare che tum ulto e che passioni


